
ANNO I . TORINO (ilOVRUt J AGOSTO «<W. N. 184. 

DA PÀOin»! AltTICIPÀTAnHÙT* 

lutino 

mesi 
lli­o nuove , . » 12 

;,,,l Sardi, franto . . • « 
, ;„ siali Italiani ed Es(ero, 

rr<„ni al contini • l i lift 

III 
•Il 
3d 

IP lettere, I giornali, ed ncni qualitasl aimiimln 
h Inier.rsi dovrà essere dlri'Uo franco di i o<ia 
,1U Mwlmie del OlotnulB la Ootfeoi im» in 
I orino. 

LA 
I.K A»»OC<iAXIOI«t SI BICB*OH0 

In I orino, alla llfmgralln Cantari, contrada, dora­ . 
Brniia lumi, ò'j e presso I prlmtnnh librai 

Ni III­ IYOKIUW, negli siati Italiani ' i l «ll'eMero 
ni d i o lull »ll I Ilici l'ovuli , 

Nelli Tovcnnn, prewv 11 M«nor O. P. VieMwiH 
A lloin.i, | ire«o r*. I'n|!icin, lm|#tf«td IUÌIU t'ii'le 

l'oiililicie. 

I mnri'incrllll inviali alla liaiti>ioi>K non verranno 
rcstiimli­

Vrena dell» Inserzioni cent. 'i.­| «(ini rjjja 
II foglio vene In luce tutti I giorni, eccello el 

Domeniche e le nitro felle solenni. 

TORINO 2 AGOSTO 

(cri dichiarammo che, nelle presenti circostanze, 
noi confidavamo nell' energia palriotica di tutti i 
olinoli italiani ; e senza esitare, noi ­H­ invitammo 
a combattere per l'indipendenza coi loro governi, 
n malgrado i loro governi. 

Oggi i fogli ci annunziano che primo a dar 
l'esempio fu il generoso popolo toscano. Il quale, 
allevatosi in massa, e deposto l'inerte ministero 
dio lo tradiva, tutto in armi e pieno d'ontusia­
viiicì, si precipita verso la Lombardia. 

Noi confidiamo che Bologna e Roma non tar­
deranno ad emulare il nuovo alto ili Firenze. E 
il momentaneo successo dello straniero non avrà 
vivilo in tal modo che a provocare l'intima unione 
d'ugni nostra provincia e a precingerne la fronte 
d'un più luminoso serto di gloria. È impossibile, 
a nostro credere, che quando Roma e Toscana 
con Piemonte e Lombardia combatteranno al campo 
|icr la causa comune, Napoli sola ricusi di pren­
der parte, e anelante d' accorrervi, non si sciolga 
in mi impeto di giusta ira dagli artigli del suo 
carnefice. 

È nella guerra dell' indipendenza che gl'Italiani 
tulli erano destinati a riunirsi. Improntitudini di 
scrittori, diffidenze di governi, non permisero lino 
a questo momento l'attuazione di un si grande 
pensiero. Il Piemonte e la Lombardia avevano so­
stenuto soli, si può dire, lino a questo punto la 
(■nerra, Supposto che avessero già vinto, era egli 
giusto che le altre Provincie italiane raecoglies­
sero il frutto d'una battaglia che non avrebbero, 
a malincuore è vero, ma che pure non avrebbero 
combattuto ? . . . 

Or ecco che i nuovi fatti allontanandoci sol­
tanto, non negandoci e neppure rendendoci dubbia 
a nostro parere la vittoria, conducono il naturale scio­
glimonto della gran quistione, chiamandovi il con­
corso attivo, energico, onnipossente di tutti gli abi­
tanti della divina penisola. 

Riteniamo bene quest'assioma provato dall'espe­
rienza di tutti i tempi e di tutte le nazioni. / po­
poli non avranno indipendenza mai che quando 
marmo mostralo di comprenderne tutto il pregio 
k un lato, e di volerla ad ogni costo dall' altro. 
(ìli Spagnuoli, i Greci, gli Americani non l'ebbero 
dio dopo aver tradotto in fallo quest'assioma, che 
dopo aver confermato, propugnandola lungamente 
con tutte le forze, che l'indipendenza, l'autonomia 
nazionale era da essi veramente preposta ad ogni 
bene, ad ogni sacrificio. 

Non ò l'esercito d' una provincia, por eroico 
clic sia, che possa salvare una nazione dalla rab­
bia dell' egoismo usurpatore. Esso può ben ricol­
marsi di gloria, può ben essere l'iniziatore, il 
nucleo della saula impresa, ma non terminarla. 
Quand'anche riuscisse a sterminar da solo lo stra­
niero, questo non larderebbe a riguadagnare il 
terreno perduto e a rientrare da quelle porle donde 
non uscirono a respingerlo le moltitudini in arme. 
La guerra d'indipendenza è guerra di popoli per 
eccellenza. È arduo, per non dire impossibile, il 
conquistarla, è assolutamente impossibile il con­
servarla senza il concorso unanime de' popoli 
stessi. 

l'ero non contristiamoci troppo del toccato di­
sastro. Esultiamo piuttosto della sapiente e vitto­
riosa ritirala che l'esercito e il Principe eroe che 
lo guida seppero faro a tempo. Esultiamo che per 
lucsto mezzo anche i più restii siano stati chia­
riti che l'esercito e il suo duce son veramente 
all'altezza della missione che si diedero. Noi ac­
cenniamo di nuovo con queste parole ai due su­
blimi proclami del Ile, e alla magnanima risposta 
'In lui fatta alle insultanti proposte di Radetzkv,. 

Le esagerale querele e il disperato pianto di 
certuni piuttosto che di dolore sono segno della 
più vergognosa indifferenza e della più detestabile 
«ala fede. Chi li move è odio di libertà, o pu­
sillanimità di cuore che si stringe in faccia ai 
sacrìlici. — Popolo subalpino, guardali da costoro 
dm cercano di sfiduciarti a ogni momento sull'im­
portanza delle nostre forze , sulla buona volontà 
«elle altre italiane provincie ; che li parlano a ogni 
«wmenlo di transazioni da fare, di paesi italiani 
da cedere allo straniero. Couscii o non conscii, 
essi sono i servitori dello straniero ; essi sono i 
nemici non solo della lua indipendenza, ma della 
'uà libertà. Sono gli antichi nemici del tuo stallilo, 
'Iella tua guardia nazionale, d'ogni tua guarentigia; 
seno gli uomini del privilegio e del dispotismo ; 
sono quelli che non polendo direllamente attaccare 
e d'istruire l'edilizio or ora incomincialo delle tue 
libertà, cercano d'impedirli in ogni modo il con­

quisto dell'indipendenza, sapendo bene i perfidi 
che il solfio appestato del prevalente straniero non 
tarderebbe a ricacciarti in un abisso di cose peg­
gior dell'antico. 

No, non e serio quel dolore che non si con­
verte prontamente in tanta ira contro l'usurpatore, 
in tanto entusiasmo per prender parte alla guerra, 
e in tanta risoluzione di non terminarla che col 
pieno trionfo della patria. Ma il nostro popolo 
sente sitintivamenle queste verità; e le mene dei 
retrogradi non riusciranno con esso. 

Solo prosegua il governo la sua opera con 
l'alacrità di cui già diede prova. Noi abbiamo 
confidenza in esso, noi I' appoggieremo sempre , 
purché adoperi con un'energia che non potrà es­
sere mai troppa. Noi glielo diciamo l'in da questo 
momento : egli sarà giudicato ila (pianto arra fatto 
o non fallo per la guerra. E i Subalpini, ne siam 
certi, risponderanno con giubilo ad ogni sua chia­
mala. Essi son pronti già tutti a precipitarsi in 
Lombardia, viventi baluardi della patria. 

Noi aspettiamo con un'ansia indicibile le nuove 
di Toscana, di Roma, di Napoli e, di Sicilia. Pos­
sano esse rispondere al nostro cuore ! Possano in 
questo decisivo momento gl'Italiani lutti raccogliersi 
sotto il santo vessillo; e il nostro onore non esi­
tare un momento Ica una gloria incomparabile o 
una macchia indelebile! E possa l'Europa contem­
plar veramente non solo le prodezze d'un esercito 
Lombardo­Subalpino, ma il sublime spettacolo di 
tutla quanta una grande nazione scesa a provare 
sul campo che preferisce al servaggio la morte ! 

A conferma delle, nostro parole pubblichiamo il 
discorso pronunciato ieri alla Camera dei Depu­
tali dal prode amico di Sanlorre di Santa Uosa 
che ora presiede alle cose della guerra; discorso 
che un deputalo chiedeva fosse stampato a mi­
gliaia di esemplari, e diffuso in tutte le parti dello 
stato, allineile ogni cittadino sappia quali prov­
vedimenti si prendono per condurre a buon line 
la santa impresa dell'Italica liberazione. 

Siiìtsoiu DEVI TATI! 

Vi furono tempi nei quali si credeva che tulio 
quanto concerneva la guerra dovesse essere celato 
in un arcano impenetrabile , onde il nemico igno­

rasse da qual parlo gli sovrastava il pericolo, dì 
qual natura era questo pericolo. Ma quando la 
nazione è decisa , alta ad operare lutti i mezzi 
di difesa, de' quali può dis­porre , ogni mistero è 
inutile. Amici e nemici debbono sapere che questa 
nazione è pronta ad ogni sacrifizio per la difesa 
della propria indipendenza ; e chi dirige i con­

sigli della nazione debbo conto ad essa della di­

rezione data allo slancio generale. 
Il Ministero, la cui prima cura, la cui sola 

cura quasi è l'armamento nazionale, adempie dun­

que a un dovere verso la patria nel rendervi conto, 
o Signori, di quanto ha fallo dal suo primo co­

stituirsi. 
A provvedere alla difesa del territorio italiano, 

ad impedire l'inoltrarsi del nemico al di qua 
delle provincie già da lui occupale, si sono di­

reno d'ordine di S. M. il Ile, generale in capo del­

l'esercito, tutte le truppe disponibili della Lom­

bardia verso Brescia , ove il generale Zucclii tro­

vasi ora alla lesta di ventimila uomini. 

Tutte le truppe che Irovavansi al di qua del 
Ticino si formano nei dintorni di Alessandria in 
corpo d'armata, che sarà fatta procedere imme­

diatamente verso il quartiere generale di S. SI. 
Si vorrebbe accelerare da taluno la partenza 

degli altri battaglioni di riserva ! Si vorrebbe che 
partissero senza vestiario, senza almamente com­

pilo; prego la nazione di non ridurre gli eccellenti 
soldati delle classi di riserva a combattere come 
corpi franchi irregolari. Le truppe che dobbiamo 
combattere sono truppe disciplinate. Opponiamo 
loro truppe più disciplinate di quelle , quand'anche 
queste truppe dovessero ritardare di qualche giorno 
ad unirsi alle filo dell'antico esercito. 

Oltre i mezzi di difesa , regolare però, il 
Ministero ha proveduto pure a preparare tulli quei 
mezzi slraordinarii che in caso di necessità su­

prema, dovrebbero essere posti in opera. Le guardie 
nazionali del regno saranno invitate per cura del 

ministro dell' interno a fornire battaglioni di vo­

lontari per accorrere alla difesa delle cillà lom­

barde più minacciale. La leva in massa viene 
preparata in tutto lo stato e principalmente nelle 
Provincie venete. 

(il' ingegneri lombardi hanno disposto per la 
difesa la linea dell'Adda. Il generale Bacchia con 
vani ufficiali esperimeiitali del Genio e dell'Arti­

glieria, è stato chiamato ad organizzare la difesa 
del Ticino. Anche le piazze dell' interno si met­

tono nello stato di completa difesa, e se il ne­

mico osasse avvicinarsi alle frontiere dell' antico 
Piemonte, poche ore basterebbero per movere 
contro di lui le popolazioni italiane, fiumi e for­

tezze servirebbero di baluardo a quello popolazioni. 
Per togliere poi ai soldati della riserva, chia­

mati straordinariamente alle armi, ogni inquietu­

dine sulla sorte delle proprie famiglio, è prepa­

ralo un progetto di legge pollo .stanziamento a 
favovo del ministero di guerra di un milione di 
lire da assegnarsi in sussidi a favore delle famiglie 
di quei militari. 

Si sono pur date disposizioni pel pronto arrivo 
in Piemonte di 30,000 fucili che ci furono ce­

duti dal governo francese. Questi fucili saranno 
distribuiti immediatamente alla milizia, giacché il 
Ministero intende che in questi momenti supremi 
non un solo fucile debba rimanere inadoperalo. 
E frattanto giungeranno anche i 150,000 fucili 
americani, commessi dal precedente Ministero. 

A buon diritto, diceva io, che amici e nemici 
debbono sapere quali sieno le disposizioni prese 
per resistere ad ogni sforzo dogi' invasori d' Italia. 

Una parola ancora vorrei aggiungere per tran­

quillare la Camera e la nazione sulle voci che 
corrono del mancare di viveri dell'armata! Egli ò 
vero che nei movimenti complicatissimi di truppe 
che ebbero luogo il 24 , 2.'>, 20 luglio, non 
sempre poterono farsi distribuzioni regolari: egli 
é vero che taluni corpi ebbero a sopportare cru­

deli privazioni; ma da quanto consta finora al 
Ministero "non si potrebbero incolpare di tali ac­

cidenti, che le complicazioni delle mosse strate­

giche di quelle giornate! Ora poi l'intendenza 
generale dell'esercito, raddoppiando di zelo quando 
raddoppiano i bisogni, ha organizzato un nuovo 
servizio di viveri che ha per base la cillà di Pia­

cenza, e le relazioni dell' esercito riferiscono che 
questo nuovo servizio soddisfa pienamente ad ogni 
bisogno delle truppe. 

Un' altra inquietudine si sparge pure nel paese 
e questa a proposito dell'agglomerazione dei pri­

gionieri austriaci in città, ove farse possono di­

ventare pericolosi. Per calmare questa seconda 
inquietudine posso dichiarare che si sono già dati 
gli ordini per condurre quei prigionieri nelle for­

tezze situate ai confini dello stalo. Anzi domani 
partiranno probabilmente da Torino quelli che si 
trovano nella cittadella. 

GIACINTO COLLEGA 

CAMERA DEI DEPUTATI 

Adunanza del 2 agosto. 

In coerenza del voto del giorno 29 ora scorso 
la Camera fu oggi convocata per udire la sua sen­
tenza di scioglimento o di prorogazione, l'u sol­
tanto di prorogazione , al I «i settembre. Così finiva 
questa sessione, non felice nella breve sua vita, 
infelicissima in morte: e per giunta calunniala e mi­
nacciata. Quando noi consigliavamo al ministero di 
non convocare ancora nelle circostanze attuali di 
lotta e però di concitazione il parlamento, e d'in­
tendere per ora con ogni sforzo e con tutta la sua 
libertà d'azione alla guerra, non fummo ascoltati, 
benché poi i nemici nostri ci abbiano falto mille 
volle la strana accusa di aver troppa influenza sul 
ministero. Così sino dal primo nostro numero in 
principio di quest'anno noi gridammo che si pre­
parasse la guerra e si provvedessero tulle le armi 
e i materiali per una lotta nazionale elio era già 
prudenza di prevedere: quindi non cessammo inai 
di scongiurare e predicare sempre armi. Ma il poco 
nostro fiato fu (iato perduto. Cosi ci fossimo in­
gannali ! Ora i tempi dimostrano chi mal si appo­

nesse, noi o chi ci gridava esagerati. Ne (jileslo 
diciamo per vanto: era troppo facilo il conoscere 
che l'Italia correva incontro ai suoi destini, e che 
la nazionalità non potea comprarsi che a prezzo 
di tremenda lotta ; noi il rammentiamo soltanto 
perchè il popolo veda e tocchi, che i barbassori 
in politica sonò come i pedanti in letteratura, e 
per disinganno de'semplici. Ma in faccia al nemico 
non ci occupiamo de' pedanti. Poiché non s'è prov­
veduto con miglior agio per prevenire i disastri , 
pensiamo con ogni studio, con ogni sforzo al ri­
medio in tutta fretta. 

Il ministero mostrò di comprendere l'ardua mis­
sione che gli è imposta, e nella Camera annunziò 
lo misuro di difesa a cui con sollecitudine si ado­
pera. Posegua con la maggiore attività moltipli­
cando se, stesso, moltiplicando il tempo, s'inspiri 
alla gravità delle ciroosanze, all'altezza dello scopo: 
sappia ridestare, la fiducia mostrandosi energico, e. 
proceda animoso le prevenzioni: suscitate, contro esso 
cesseranno. Il popolo é generoso, e comprenderà che, 
ora è tempo tulli d'essere unanimi, d'aver tutti un 
solo proposilo , la salvezza della patria, l'oss'anche il 
ministero men buono che non è, ora non si deve 
per modo alcuno indebolire l'azione del potere. 

Ora men che mai é tempo di gelosia e di re­
criminazioni. Sull'altare della patria giuriamo lutti 
di vincere o di morire. Quando avrem vinto, se 
è destino che le divisioni intestine non abbiano a 
cessare in Italia, se i tristissimi esperimenti d'irò 
fraterne e destino che non abbiano a giovare mai, 
non ci mancherà il tempo a morderci : almeno noi 
non morderemo il seno alla madre nostra comune: 
ella ne piangerà e ne avrà danno, ma non ne 
morrà. Dio e la cresciuta civiltà provvederanno al­
fine a persuadere la civile tolleranza e a bandire 
lo calunnie. 

Allora non più saranno fatti segno all'ira e allo 
scherno i mandatarii della nazione per un voto 
ch'essi non credessero in coscienza poter concedere: 
allora non saranno gridati traditori; allora non si 
potrà far credere facilmente ch'essi non volessero 
ciò che pur protestarono di volere, sol perché cre­
dettero che fosse dovere, di operarlo nel modo che 
a lor pareva solo costituzionale. 

Questo tristo incidente , che i buoni vorranno 
cancellato dagli annali torinesi, porse puro sog­
getto di generosa protesta all'avv. Sineo nell' ultima 
tornata d'oggi. L'onore della Camera stessa, l'in­
teresse del sistema costituzionale, ancora troppo 
recente Ira noi, richiedeva che uon si lasciasse 
senza una voce di difesa, e che paresse così ac­
cettarsi quasi l'accusa. Lo scredito della Camera 
de'Deputali del popolo non può riuscire che contro 
la libertà, e la libertà se può nei pericoli putrii 
sospendersi, non debbe però mai insultarsi né 
vilipendersi in faccia al popolo , com'oggi ancora 
la polizia lasciava faro nelle pubbliche vie della 
capitale. Conlro ciò, e contro i clamori e i tumulti 
d'una plebe ingannata, con civile coraggio protestò 
opportunamente l'avvocato Sineo, affinché la ses­
sione non fosse chiusa o prorogata silenziosamente 
sotto sì funesti auspicii. E protestò contro le inter­
pretazioni ch'ei chiamò calunniose d'un giornale, 
dal quale il libellista avea trailo le parole e l'ar­
gomento. La risposta doveva essere e fu debole. 
L'avvocato Urofferio volle porla sopra un altro ter­
reno , prendendo cioè a difendere in genere la 
stampa e sostenendo che nella Camera non, si può 
impugnare un articolo di giornale. Noi certo amiamo 
quanfaltri la liberta della stampa: ma in qual 
paese costituzionale non fu lecito sempre rimpro­
verare e citare i giornali quando sono creduli in­
giuriosi a una porzione della Camera slessa, e 
tanto più quando il direttore del giornale é pur 
deputato e presente e può difendersi '! 

Domani riporteremo la relazione de' discorsi e 
dell'intera seduta, (piale ci verrà fornita dagli ste­
nografi: non abbiamo voluto fidarci alle note del 
nostro appuntatore in questo caso in cui l'espres­
sione e la precisione delle parole sono di rigore, 
e non il solo senso. 

Questa sezione terminava come cominciò col 
grido proposto dal deputato Valerio: viva il Re, 
viva l'Esercito! 

Al signor Direttore della Concordia. 
Le titubanze e le oscillazioni di quella grande 

anima di Pio IX noi maledire alle armi straniere, 
la mollezza e l'inerzia di Leopoldo di Toscana, 
l'infame tradimento del vii Borbone di Napoli, il 
difetto d'iniziativa del ministero e le lungaggini del 
parlamento di Torino, le mene austro­gesuitiche, 
la lentezza e la lunghezza della guerra, il tempo­
reggiare di Uadetzky, il quale, novello Fabio, logora, 
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indebolisce, "aflteVoMe, sfinisco","dissipa rpiUitóla­ * 
smo degl'Italiani, contristarono amarissimamente 
l'anima mia italianìsslmà"e fecero niiscere«S|l mio'., 
cuore, tristi presentimenti intorno all' csj|,J irte Ila 
guerra. ­ à£j\ ' 

Questi presentimonti non che scemare^Maop­
piano vieppiù, quand'io mi fo ad esaJH|re\ lo 
stato attuale d'Europa, coneiofossecosao,: 
veggo da una parte la Francia (libali 
dottrino sovvertitrici del comunismo 
crisi commerciale che pesa sul suo capo. Inoltre 
parecchi uomifft*Tn^ticr­di questa nazione* vedmtrr 
dì mal occhio il risorgimento d'Italia, perché , di­
cono' essi, la Francia per esser grande ha d'uopo 
dì essere circondata Oa nazioni dì secondo ordinò. 

L'assurdità di questa politica non ha mestieri dj 
essere dimostrala.' D'altra'parte veggo ' l'assemblea 
(fi Francofòrte misconoscere la sua missione e, 
contro il diritto delle genti, confortare ciecamente 
allo smembramento della penisola e propugnare 
una guerra ingiustissima! tal gelosa Inghilterra tenie 
forte di perdere la supremazia dei mari, se l'Italia 
rinasce a nuova vita, oildV'Ssa si oppone con lutti 
i nervi all'unità* italiana, e a quest'uopo essa su­
scitò lo smembramento della Sicilia,' 'aumentando e 
complicando per tal modo il numero e gl'interessi 
delle dinastie regnanti, come so'già soverchie non 
fossero; la Svizzera se ne sta oziando in una fu­
nesta e colpevole neutralità , e intanto la Itussìa 
si apparecchia a tirar partito delle divisioni clic 
afflìggono e affievoliscono i diversi slati d'Europa. 
Già panni di vedere sulle spiagge settentrionali del 
mar Nero campeggiar la colonna delle orde bar­
bariche dell'autocrata, pronte a muoversi, le une 
per girare il Caucaso e penetrar nelle Indie, le 
altre per marciar su Costantinopoli, e le terze per 
passar il Danubio, prender l'Europa a rovescio e 
tenerla avvolta dal Baltico all'Adriatico, in un'emi­
ciclo di baionette. Ah! si pur troppo, se egli vien 
fatto alla Russia di distruggere la Polonia e tras­
formare in Bussi i venti milioni di Slavi concitali 
ai quali protende la mano, l'indipendenza, la li­
bertà e la civiltà dell'Occidente sono seriamente 
minacciate, poiché sarebbe allora imminente una 
nuova invasione dì barbari. E sventuratamente que­
ste mie osservazioni'non sono affatto chimeriche, 
imperocché se dobbiam prestar fede ai giornali, 
il movimento ' russo é già incominciato, le orde 
barbariche hanno già passato il Pruth e stanno per 
traboccare, d'ogni dove. La cosa é grave; la forza 
e la ricche/za dì quella" potenza sono immense. 
Secondo i profondi calcoli di uno statista francese, 
la popolazione delle Russie'é più che duplicato 
nello spazio degli ultimi'cinquantanni, mentre che 
quella degli stali d'occidenie e del mezzodì presi 
insidile, non giugno in questo medesimo spazio di 
tempo alla mela dét suo duplicamento. 

Questi calcoli, soggiunge il signor Moreau de 
,lon nés , sono profetici; essi insegnano che ora, 
come al principio del medio evo, si accumulano 
nel nord e nell'oriente d'Europa , popolazioni gi­
gantesche che si aumentano immensamente e mercé 
della loro propria fecondila e mercé della guerra in­
corporando seco loro i popoli ch'esse van soggio­
gando. L'Occidente,' minacciato dal loro ingrandi­
mento , non ha su quelle il vantaggio che la ci­
viltà dava all'impero romano contro l'invasione dei 
barbari e non ha come quello quell'unità politica, 
la cui potenza era si formidabile e la cui durala 
fu sì lunga . . .' 

Ma che? bisogna egli perciò star neghittosi e al­
tendere inoperosi gli eventi ? No di certo ; egli 
importa grandemente dì apparecchiarsi a respingere 
la forza colla forza; egli importa, per la salute 
del mondo , che i popoli d'Europa rivendicati in 
libertà si stringano in un'alleanza indissolubile. Ma 
intanto il tempo stringe, uniamoci per Pio! solle­
viamoci all'altezza delle circostanze, facciamo un 
supremo sforzo ondo scacciar dì un tratto il bar­
baro che infesta ancora il sacro suolo d'Italia; e 
una volta clìé saremo liberi e indipendenti, nes­
suno straniero ardirà più assalirci, che cosa fatta 
capo ha. Verrà allora fatta facoltà all'Italia d'unire 
le sue armi a quelle dei popoli d'occidente onùo 
congiurare la tempesta che move terribile e minac­
cevole delie scìtiche regioni. 

Mosso dà queste gravissimo ragioni, io tentai 
d'indurre, 'di spingere un illustro maresciallo fran­
cese (il maresciallo Bugeaud duca d'islvj a offrire 
la sua invilla spada al governo del regno italico, 
onde condurre il più prestamente possibile a ter­
mine la santissima guerra della nostra indipendenza. 
Ed ecco la risposta che mi fu fatta dal sullodato 
maresciallo. 

» congeli q'uo votis ine ilonitéz, bien qii'il soil 
» aiissi honorable, quo ftalteur dans le fond et 
•»>; dans­la ferme. .le no puis" offrir mes services 

fé; autre nalion que la mienne. Ce< serait 
ce' k un devoir e n w s la Prance et je gou­
iieJPi­Jo no pourràjs le faire qu'avec au­

,,lou',' et méme alors je ne m'ofirirhis pas, 
JMlrf*^ qu'OQ me 'demandai. 11 y aurait 

'fra \lo l$ytr<%S'oj#tìeril et top d'ittimilité à s'offrire L'or­
mTiWrre­f^ueiflprìll 'l 'évrtfcnt. "Ni! scrail­ce pas cfirT; au 

» Boi Charles Albert et à son armée, vous a\ez 
» besoin de moi pour mcner la guerre quo vous 
» ne compre nez pas V 

« Il j a aussi la question politique : si la France 
» ne TCUt pas intervenir, je ne puis aller prendre 
» le commnndcment d'uno armée italienne , car ce 
» serait, aux veuv de l'Europe, une intervention 
» trés­pcu deguisée. Toutofois il s'ost fail do 
» chqscs de celle naruro suns quo la guerre en, 
» soil sortie. 

» Vous le vojez,, Monsieur, do quelquc coté 
» rju'ón envisage la question , on trouve que je 
» dois atteiidre'et non pas demander. Mais votis 
» pouvez compter quo, si la France intervenait, 
» ce serait avec un grand bonheurquoje me verrais 
» place à la (éte des troupes qui passeraient Ics 
» Alpes pour concourir à fonder l'indépgndance 
» de 1 Italie. 

» Recevez, monsieur, etc. 
» Signé Marechal B. d'ish, » 

Vi prego, signor Direttore, di rendere, se lo 
giudicate opportuno , di pubblica ragiono codesto 
scritto. 

11 28 luglio 1848. 
Dr MAI'IUZIO MAC vino da Baibania. 

« La Durantie, 

Monsieur 

23 juillet. 

« Vous­ne vous étes point Irompé ; j'ai d'aulant 
plus de svmpatic pour la cause italienne, que 
je me stiis trouvé longtcmps en contact sur le 
champ do battaille avec Ics troupes de la pénin­
sule. Lcs noms des principaux chels d'alors ne 
soot pas effaces de ma mémoire. Palombinì, 
Lc­ochi j fcjuvaroli, Mazzuclielli, Berlolotli, et 
tant d'autros, onl partagé nos travauv et nutre 
gioire en , Espugno pendant (i ans. 
», Et cepeudaiit, monsieur, vous comprendrez, 
j'espére,. qu' il est impossible que je suive la 

I COMMISSARI NELLE PROVINCIE 

La patria é in pericolo !... È grido del popolo, 
grido terribile, ma in cui solo s'ha a trovare i 
mezzi e la forza per difenderla, per mantenerla 
libera ed indipendente in un punto ove tutto' l'or­
rore dell' invasione straniera e della guerra ci­* 
vile la minaccia, costringendola a quegli estremi 
partili in cui ogni dubbio, ogni oscillazione, ogni 
mezza idea é mina, é morte. 

Radelzky imbaldanzito dall' esito dello ultime 
giornale, in cui la fortuna nou il valore manrò 
alle nostre truppe, avanza nello pianure lombarde 
che già lo videro alla vergognosa fuga, avido di 
vendetta; e Brescia e Milano trovansi forse, men­
tre scriviamo, ad una di quelle prove che possono 
fare di una citta un baluardo di valore inespu­
gnabile, un tempio di libertà e di vittoria od un 
mucchio di cenere e un cimitero di martiri. 

Né i nemici nostri sono lutti con Radelzky, né 
ci minacciano lutti di là dell'Adda. Nell'interno, 
fra mezzo a noi dispulanti, frementi di patrio en­
tusiasmo, deliberali agli ultimi sacrifizi piultosloché 
cedere e farci schiavi un' altra volta, é onta ma 
é necessita il dirlo e il ripeterlo, v'hanno tuttora 
degli insidiosi, dei satanici nemici , peggiori dei 
Croati, e traditori, che nelle tenebre impunemente 
(inora trafiggono ogni giorno la patria nel cuore. 
E una setta nera, orribile, che nelle sue trame 
non ha line, e contro cui con occhi di lince 
vuoisi andar guardinghi, e con volontà ferrea 
per colpirli ove a! tradimento si scoprano. Non 
é più tempo di transigere, d'avvisare; é tempo 
d'agire. Siamo in rivoluzione. 

Il governo inlese filialmente cotesla necessità e 
cominciò a provvederci. 

Le misure adottate e da adottarsi devono met­
tere il paese in stato d'insurrezione ; esse devono 
assicurarlo contro il nemico si interno elio esterno. 

La mobilizzazione, della guardia nazionale e la 
leva in massa sono quello che compiscono l'opera, 
e per osse noi forse sarem salvi. 

Ma bisognava che sollecitamente, con tutta la 
energia, e ordinatamente si compiessero. E guai, 
guai se lo spirito del passato si trovasse a ve­
gliare ed agire solo per dar loro mano nel met­
terle in esecuzione; fumino e saremmo povera­
mente delusi. 

Ci volevano commissarii investiti di potori ecce­
zionali, esperti, energici, degni dei tempi. ­— Il 
governo lo conobbe, e paro giustamente v' abbia 
provveduto con spedirne in tutte le Provincie. —• 
Or lutto dipende dalla scelta degli uomini e dai 
poteri loro concessi. — Fra pochi giorni saremo 
in grado di giudicarne. 

L'annunzio di questa non meno opportuna che 
energica risoluzione veniva ieri comunicato dal 
Ministero alle due Camere, le ([itali innanzi di 
sciogliersi poterono cosi formulare un giudizio 
sullo scaduto e sul nuovo Ministero. 

Fra lo straordinario valore, che lutto il nostro 
esercito mostrò ultimamente, spiccò in sommo grado 
il più Ohe umano coràggio "dei Savoiardipìtfn 
appena videro essi, t h e II IftriilmcKin avea,:Btìsso 
l'apparenza della paco p/ir tirar ìv agguato tì rfs­
sassinare il loro generale , èJré*. bitta la toltili 
pròsa da subito furore si scagli^ con tanlopftjpetà 
sul nemico , che non vf, f» forzi umana Jjjìe. pò­' 
tfese resistere» non fife t % sdsteriesse. I J ^ a r d h 
a' vendicare il brafS d'Àvu^rrioz, trucidarono spie­"*" 
latamente i nemici, che dovettero imparare che coi 
•soldati Italiani non mafia vinceranno col valore " 
quando non li opprimano col numero o li sorpren­
dano col tradimento. Splendido esempio fu «mesto, 
del come si debbano punire i traditori in guerra; 
e noi porteremo eterna riconoscenza nel postro 
cuore, quanto nella guerra dell'indipendenza ita­
liana abbiano cooperato le schiero savoiarde. Que­
sti figli delle Alpi, che con tanto ardore calarono 
dai loro monti a dividere con noi gli allori del 
campo e della battaglia, questi Allobrogi, che an­
cor ricordano la dura fortezza dei loro avi, mo­
strano a noi figli d'Italia quanto amore­ si debba 
portare alla patria, sino a versare, t'ultima goccia 
del proprio sangue. 0 vincere o morire gridavano 
essi quando lasciavano le loro valli per venire 
alla santa guerra : sempre avanti vanno i Savoiardi 
e non indietreggiano mai gridavano sul campo di 
battaglia. E l'un motto e l'altro fu il simbolo del 
loro ardire, fu la bandiera , che allora solo la­
scieranno, «piando il cannone tedesco li avrà la­
sciati cadaveri sui piani lombardi. Sovrumano va­
lore che ci ricorda gli eroici sforzi de' nostri pa­
lili, quando a Pontida giuravano sterminio allo 
straniero, o sulla vetta deU'Apennino, sotto la 
scorta di Ferruccio, si disponevano a cader vitti­
me delle schiere di Carlo V piuttosto che veder 
schiava la patria terra. 

Noi ci fermiamo con compiacenza, e ricor­
diamo con orgoglio l'eroico valore di questi prodi, 
e lo proponiamo a tutt'Ilalia come esempio da imi­
tarsi. Italiani, se questi figli, che madre non Italiana 
nutrì, loro insegnando idioma straniero, se questi 
soldati, che a noi lega non vincolo di nazione, 
ma nomo de'generosi nostri principi, tanto ar­
dore mostrano polla nostra impresa, levatevi. Ita­
liani, dalla Sicilia insino a Susa, correte a domar 
la rabbia tedesca, correte a salvare la palna. Una 
é la causa che tutti dobbiamo abbracciare, una 
è la vittoria, che riporteremo siili' Austriaco. 0 
siamo noi i vincitori, ed allora tolta Italia dalle 
Alpi al Lìlibeo godrà quella libertà che ottenne 
non ha molto dai suoi principi; o saremo perdenti, 
ed eterna ignominia coprirà Siciliani e Lombardi, 
Romagnoli e Piemontesi, Toscani e Sardi. Eterna 
ignominia, che ricorderà all'Europa come 24 mi­
lioni d'abitanti non seppero scuotere il giogo stra­
niero, e vendicarsi in quella indipendenza a cui 
tutti i popoli hanno sacrosanto diritto. Italiani! le 
discordie ci rovinarono pel passato; la concordia 
ci salvi in questi tempi. Italiani! armiamoci tutti, 
ed impariamo dai nostri fratelli Savoiardi a vin­
cere o morire gloriosamente per la patria. 

Da persona giunta in questo punto da Brescia 
sappiamo le maravigliose disposizioni di quella cillà 
veramente italiana di respingere, di vincere il ne­
mico o di sopellirsi sotto le sue rovine. Vide ogni 
\ia ad ogni dodici o quindici passi fortificata inmodo 
da alte, robuste e insuperabili barricate, che sem­
bra invincibile. Aggiunge poi che ad ogni barricata 
vi sono dodici o quindici di quo' giovani ardenti 
di patrio amore , che tulli giurarono di vincere o 
di morire. Si deve credere che se Badetzkj pre­
valse col numero, ha da cedere al valore, e Bre­
scia sola basta a far risorgere le più belle speranze 
per l'italiana indipendenza, l'omini, donne , fan­
ciulli non temono, ma sfidano la rabbia feroce 
di quell'orda vandalica che rapisco , saccheggia, 
distrugge col ferro e col fuoco per dove passa, e 
sono certi di vendicare, fossero anche soli, l'onoro 
italiano. Oh quel popolo­ magnanimo per l'opera e 
per l'esempio ha ben meritato della patria ! 

LA UBICATA SAVOIA 
Alle parole di lode , che già più volte tribu­

tammo alia brigata Savoia, altre godiamo di po­
tervi aggiungere; e sebbene non vi sia elogio che 
basti ad encomiare la bravura, che i Savoiardi 
mostrarono in queste ultime giornate, vogliamo 
tuttavia che sia eternala negli scritti la incom­
parabile loro gloria, 

L' eloquente penna del nostro GIOBEMI venne ieri 
a dire parole di verità al diletto suo popolo torinese. 
Il grande cittadino troverà eco nel cuore di una po­
polazione che i tristi potranno momentaneamente 
ingannare , corrompere non mai. 

TORINESI ! 
lìonchè l'unita prerogativa del nomo italico sia comune 

a tutto lo parti della penisola , le varie città e provincie 
non la posseggono tutto ugualmente; ma ciascuna di esse 
vi partecipa più o meno, secondo il grado dell'amor pa­

trio che l'infbnima e la grande/la doi Siicrilìci. So dianzi 
a questo ragguaglio la città vostra ebbe eniulc o supe­

riori nel vanto di cui ragiono, citi è elio in questo mo­

mento possa contendeile la preccllen/a? Nou e essa il 
nervo principale dell'esercito italico .' Non dà la parte più 
cara « preziosa l'.ol suo sangue alta sa'ra causa deli' indi­

pendenza ' Non conia il maggior numero di maitiri? Non 
s'apparecchia a far gli ultimi sforzi per vincere la prova? 
Non è in lei lilialmente ilio riposano lo supieine nostre spo­

lan/e? Mentre atlii Slati d'Italia si mostrano molli o 
ritrosi nella santa opeia e non poclii dei loro volontari! 
ritraggono indietro il piede nel punto più formidabile del 
cimento; mentre un principe italiano tradisce ignonùnio­

samento la palna o con sot reto pratteho più Infumi ó\,||, 
palesi se la intende col!' inimico, Torino sola aostici,,, 
ponàVjfMNrfuorrn ; Torino sola ingrossa le schiere <if|. 
l'escrc&ftorino sola, si può (lire, lo capitaneggia ne|i 
person^(dM Ho salvatore, il quale, mirabile nelle vittorie 
più nii^bih) ancora nelle sventure,.porgo a lutti Menu» 
d'i cor^prfSinvitto, di fiducia indomabili e dì uvagnnni­

IpITcreMa, jl quando parlo di Turino, intendo pai lue ■ 
l||lo i%*PljMnontfl ; unanime «otta metropoli d'id«e, a/af­

S^ tó '&t f" ' 0 ' ° s c c o '"diviso nel morite dello perdile 
nel fervore delle speranze 

Perciò quantunque men soggetto di altri allo oITc/n 
e ambizioni imrnfctpsfi, io lt­tfrfflfffr'ò, eroica Torino, e m 
glorio di esser uno dei tuoi figli. K so caro sopra ojn 
cosa mi è l'essere italiano, godo particolarmente che nue 
st'onore da to hi! venga. Or v' ha chi oggi vorria distrui. 
gero la fama di una tanta città , od oscurarne lo snlen­

doie I K­ va ripetendo, doversi anteporre alla guerra UIM 
pace onorata, come se Ini bestemmia fosse il volo <|,., T() 
rinesi ? Guardatovi, mi'.i concittadini, olio la tristi)!,) „ ^ 
demenza di pochi non pregiudichi al nomo dclVmnya 
sale. Vi sono tra voi pur troppo (e qual paese u« ss 
esente!) dei retrogradi e degli abbietti che tentano d, 
rivolgere contro il comun bene i privati interessi e, »| 
istinti municipali. Soffocalo l'indegna setta; mantenete 
illibata la vostra fama; chiudete l'orecchie all'iniqua pro 
posta, che quando si poteiso erodere consentita da molli 
basterebbe a distruggere i vostri Ineriti colla palna,. a 
spordoro sema rimedio la vostra riputazione. 

Oh, dirà taluno, non ò dunque parlilo ragionevole !',,,, 
teporro una pace onorata alla guerra ì Sì certo, purché 
non si scambino i termini ; che ogni guerra è una era 
vissima calamità e non è legittima se non viene inilirii­

Mia a onesta e dignitosa pace Ma la pace, di cui p,r. 
lano i faziosi, non è tale; giacché nello condizioni [HC. 
senti non può dirsi pace onorevole col Tedesco, so prima 
non isgornbra allatto dalle torre italiche. Ogni altra pJie 
sarebbe vile, abbominevole, infame. Ogni altra paco sa­

rebbe un tradimento verso le buone e generose popola­

zioni che ci abbracciarono, e a cui stendommo amica li 
mano. Si potrebbe dar cosa più iniqua che l'abbandonane 
alla vendetta dello straniero! La necessità di contea. 
trare le forze per vincerò ci costringe pur troppo a la­

sciare cho molti luoghi siano solo difesi dai propoi abi­
tanti ; al qual efletto il governo provvido coll'ordm.ir una 
leva in massa, cho basterà all'uopo, se alla sollecitudine 
di chi regge risponderanno (e io non ne dubito) il buon 
volere o lo zelo delle popolazioni. Ma il troncare invece 
i nodi morali , pulitici, nazionali che ad esso ci legano, 
lo schiuderlo dal grombo nostro con un patto elio loro 
accollasse il giogo del baibaro, sarebbe perfidia, satollile 
scelleratezza. Che si penserebbe di noi nell'altra Italia' 
Cljo si direbbe in Europa? L'onoro cho acquistammo si 
muterebbe in vituperio; e il Piemonte incontrerebbe a 
buon diritto l'esecrazione dei presenti e degli avvenire 

Né giova il dire che con buoni capitoli si potrebbe 
procacciare ai derelitti una condiziono almeno tollerabile 
Imperocché chi può crederò alla fede tedesca 1 Chi pun 
riposarsi nelle parole di un imperatore segnato dal mar­

chio dell'imbecillità e di un governo suggellato da quelli) 
della perfidia.' L'Italia del quindici sa quanto siano leali 
ed ollìcaci Io promesse austriache, e la (ìallizia, Milano, 
tutta la Lombardia e la Venezia del quarantadue e del 
quarantotto non ignorano quanto siano atroci le vernicile 
imperiali e le rappresaglie. 

Sbandiamo adunque il brutto pensiero di calare agli 
accordi col barbaro, tinche egli possiedo un solo palmo ili 
terra italiana. Bisogna vincere o morire : ogni alilo par­

tito sarebbe indegno di noi, indegno della patria nostra, 
e non passerebbe senza nota di fellonia verso lo stesso 
Principe. Testé leggemmo i suoi mirabili proclami pieni 
di ardile, di coraggio, di conlidenza e di nobile lietezza. 
Or chi oserà contraddire al volere esprosso di un Unto 
Duce ? Chi rifiuterà d'imitare il suo senno o lo suo 
virtù ? Mentre egli si mostra intrepido e magnanimo io­

pia T umana condizione , vorremo noi far prova di sco­

raggiamento e di codardia ? E con che pro?'Crediain forse 
che Carlo Alberto consentirà di esser vile, perchè noi sa­
remo tali ; O da lui ci ribelleremo per aver l'arbitrii) e il 
privilegio dell' ignominia / Invece di far guerra al Tede­

sco, la faremo al nostro Principe eroico, perchè egli non 
vuol discendere a patti infami col Tedesco? 

No, Torinesi, ogni concetto di questa sorlo sarebbe fol­
lia. Il dado è gittalo, e nessun uomo d' onore si puu 
trarre indietro. Bisogna , lo ripeto , o vincere o morire; 
ma non morremo e vinceremo. Co l'assicurano l'animo 
invitto del Principe , la virtù dell' esercito , I' entusiasmo 
dei popoli, la santità della causa, l'opinione d'Europa, 
ce l'assiemano i provvedimenti del Governo, di cui «­

drele in breve gli effetti. Non vi spaventino gli ultimi di­
sastri o qualche nuovo infortunio che possa succedere in 
questo frattempo ; che a tutto si è pensato, e ad ogni si­
nistro avromo pronto il rimedio. Sapelo qual è il maggior 
pericolo? Quello della sconfidenza e della discordia. Nun e 
tempo di rissar ira noi e di lacerarci a vicenda, mentre 
dobbiamo unire le nostre forze contro il nemico. Tonno 
e il Piemonte sono il polso principale della guci.a;B' 
cerio non potrebbe adempiere il proprio ufficio se le ga" 
e le rabbio civili annidassero nel loro sono. Ad aite"' 
derlo mirano ì retrogradi, suscitando gelosie, invidie, cu 
pidigie personali e municipali, seminando il sospetto, 1* 
trenilo la diffidenza , risvegliando dissensioni sopito, ^' 
lineando false novello, spargendo velenosi scritti e tcti­

tando di mettere Torino in discordia con Venezia, Mila"» 
e Gonova. Torino avversa a Genova, a Milano ea 1*' 
nezia? Gran Dio! E non è la prima di queste città d|e 

porse l'esempio più eroico nel ri pulsar lo straniero, e pi" 
magnanimo nello stringere il patto della fratellanza ' No» 
è Li seconda cho rinnovò ai di nostii i prodigi dellalega 

lombarda ? Non é la terza cho dava ultimamente allo of­
ferte del barbaro una risposta degna dell' antica Itoin» 
Cessino adunque i malvagi di voler seminare la /iua'1" 
fra le qu altro città emule e compagne di virtù civile e »' 
redenzione, dal cui connubio dipendono il buon succc*' 
della pallia guerra, la futidaziono del Regno Italico e M' 
dinameuto di quella lega che dee unire e sliingora in­

sieine lutti gli Stati della peniso'a. 
Di Torino, ai 2 agosto 18'rcS. 

VlNCSNKQ GlOBWt 



LA CONCORDIA 

DOM ULESERG1T0 LIBERATORE 
la lamigha del sig notaio Dallosta ha iimesio alla di­

~.;iono di questo giornale un involto contenente camicie 
flhccio (juesto dono all' esercito liberatore fu prepa­

r o con cura affettu*» dalie mani di gentili d imigelto, 
che vogliono con quest'atto Caritativo lignificare ai prodi 
militi quanta «a ni «conoscenza nolle donne italiana per 

ilnagi da toro
1 patiti, fl per la fermezza del loro to­

..,„ nogli ardui cimenti a cu» li chiama la salute del a 

P*
ia _ _ _ _ _ _ _ 

Ai doni accennati nel numero di ieri dallo signore 
Vercellesi madre e figlia, aggiungasi ramine 8, lenzuoli 
I ed una quantità di pezzi di tela, bendo e filacele 

Rettifichiamo ad un tempo un errore di stampa oc 
Oor»o neh'accennare l'offerta della signora Bert Cam 

ove é scritto bende 7, leggi 70 

NOTIZIE DIVERSE. 
Ieri giungevano a Iorino due illusili cittadini che 

l'arni) la citta gentile e forte nominava a suoi deputali , 
osi trovavano chiuso it Parlamento nazionale in cui a­

vnbboro pollalo un voto generoso e libera la parola 1 
tenori Garbarmi e ilenedtn narrano come la guardia na 
oni'e dellf loio citfi invocasse alla loio piitenza armi 

ecipilam onde far fionlo al nemico invasole 
— Il signor Reisel rappresentante della repubblica fran 

ese retavasi ler l'altro al Campo per dove partiva poco 
urna ilsig Abercromb) ambasciatore d Inghilterra Vuoisi 
die da Genova debba pure reiarsi al ('impo il Ministro 
degli affali Interi Lorenzo Pareto che lasciava ieri Forino 

Idi Campo giungeva ieri il ca» Desjmbrois che dal 
bilione del Ministero al popolo affollalo annunciava su 
ionio il campione d Italia e l'enei cito valorosissimo si 
«Inno pieparando a iipiendcre I ollonsiva contro il foioio 
nciniro 

— 11 popolo Piemontese non potea mancare a se stesso, 
utile gravi contingenze* della patria Non appena le no 
tizie dell esercito venivano a metterlo in apprensione dei 
peni oli che polo ino sopiastaici, egli si tommovevi e duo 
lievi onergui provvedimenti \ftrettossi il nuovo Ministero 
al attivare I armamento, ad at celerai la leva annuale 

Il popolo tuttavia, ricordando forse le illusioni in cui 
fu tritio con lusinghiere parole, dal precedente Mini­

stero, si reco questa sera sotto alle finestre del Ministero 
iteli Interno chiedendo ad allo gridi, cho si fai esso una 
leva in massa Al popolo si congiunse la Guardia nazio­

nale elio addomando alcuni provvedimenti sul suo ordi­

namento Cosi il popolo e la nazionale milizia, que ti duo 
«alili baluardi della nostra libertà e doli' inpendendeza 
noslia, gareggiavano nell' offrir la loro vita nella patria 

Vienili cittadini della Milizia comunale accolta dal Mi 
nistio degli Interni, ne ebbe formale promessa che nel 
giorno di domani i provveIrnienti richiesti avrebbero Ino 
go Ne ciò bailo Un impiegato del Ministero suddetto, 
dtTacciJtosi al balcone, ripetè al popolo assembrato, la 
protesta che per parte del Ministero nulla si trascuiava 
iella salvezza della pallia, e che da un giorno all'altro, 
ed appena superale le difficoltà materiali, si pubbhthe­

tclàiero le vario leggi g u approvate dal gabinetto, a que­

sto scopo 
Li moltitudine si dissipava a notte, ficonJo eccheggiar 

la piazza del suo grido prediletto Viva Gioberti 
— Ieri sera ebbe puie luogo un altra dimostrazione di 

uomini diversi e con diverso intendimento 
In immensa lolla muoveva di piazza Castello e porta­

vasi, rumoreggiando , sotto i balconi del conte di Casta­

gneto giunto mi giorno dal campo, e conilo cui ciano 
corse ambigue e sospettose voci Arrest itasi la folla, co­

minciarono, le grida, i lisi In, le act use, e più non si sa­

peva ove si sarebbe andato, so per buona soito avvertilo 
del tumulto non airecavasi sul luogo Vincenzo Giobeiti 
(ni il conte di Castagneto erasi affaccialo ad un bateone 
per parlare , ma invano, già una deputazione salita dal 
medesimo aveva fatto intendere the il domane egli sa 
'ebbe stato giustificato colla stampa , ma invano Era ne 
lessino Gioberti Egli parlò e la folla si acqueto, clinico 
Ino gh attenti d ira e di rimpiovero e pioruppe in sire 
pili si applausi al grande concittadino ministio Di la lo 
*igmva inerente in mas­a ondeggiante fino al suo al­

bmgo, donde Gioberti dal balcone si espresse in questi 
sensi 

• Concittadini I Voi chiedete giustizia, e saia Calta contro 
i traditori della pallia, ma guai datai dai precipitosi giù 
«"I dalla calunnia, siamo liberi, o concittadini, pens ito 
c»o la giustizia si chiegga e si renda in modo degno di voi, 
poniate che le ne sommarie senza guaientigia di difesa eran 
proprie del dispotismo E pensate soprattutto che prima no 
st,a cura, innanzi cui tutt'attro vuoisi posporre, dev esser 
'» guerra, la difesa di questa.provincia e di tutta la no 
itia gentile penisola Unione, concordia, concittadini, in 
questi difficili momenti, e poi stale tciti , the giustizia 
toglierà anche i traditori 

• Concittadini, io vi dico ancora che il ministero fa quanto 
'»r si deve peli» vostra difesa, peli onor vostro, pella sa­

lile della patna, fia pochi g orni esso vi renderà conto 
"i tulli i suoi alti, pei ora permettete the mantenga il 
"greto, è necessano, ma conhdate, conbdato, che io fa 
tendono paile mi vi posso lendere garante della sua ener 
6

1
* e di tutte le sue usoluzioni, quando non si tiovasse 

più daccordo con me e con voi, quando la sua politica 
più non fosse la nostia, io dai ci la mia demissione im­

"> •miniente 
«li applausi che lungo il suo d scorso più volte tave­

vano '"terrollo, qui scoppiarono più energicamente, e gli 
^ « o Gioberti il padre della patria si continuarono, fle­

ttici Gioberti fini pei proporro un tvvna al magnanimo 
"rio Albeilo, e con esso ebbe li consolazione di sentii 
impressa quolla burrascosa dimostiaziono, e di vedere scio­

(IWrsi fidente ed unita tutta quella immensa moltitudine 
Noi uniamo la nostia debole alla potente paiola del 
illustre concittadino per riprovar questi giudizi sommari 

in piazza pubblica, non consentanei ai tempi, ne a quella 
•wertà di cm dobbiamo inoltrarci degni, 

— Possiamo dare come notizia cerli«snna che il nuovo 
ministero ha proso le più energiche misure onde prov­

vedere lo slato d'armi No ha commesse ai sum agenti 
che d'ogni parto lo vanno comprando, no ha già com­

prate in Francia, nel Belgio e nell America Una quan­

tità di quelle armi trovasi per via e giungerà a giorni , 
a momenti, avendo il governo spediti incontro ad esse 
alili agenti con ordine di accelerare con ogni modo il 
viaggio, fosse anche per posi» Sappiamo che lo persone 
le quali ebbero l'impcntante incanto ne sono degne, e 
l'eseguiranno come conviensi al bisogno ed all'aspettazione 
di tutti Togli*»i cosi agli ottimi che fremono d amore 
della nostra indipendenza e d'odio verso I austriaco, la 
ragione d'inquietarsi o fremete pei 1 indugio Oh ben 
vengano questo armi tante volto chiesto dai popolo , 
e dai suoi rappresentanti tante volte desiderate ' 
Uniamoci ora nei solo pensiero di respingete , di 
vincere il barbaro cho, feroce quanto orgoglioso , guarda 
avidamente questa terra, cho unii invano idra detta gucr 
riera, custode dell'Alpi e baluardo d'Italia Paghi il lìo 
delle sua baldanza, e se col numeio vinse I cinismo, ti 
conti a conto mille , e non ci fugga , e si siringa nella 
rete delle nostre cento citta, e l'eseitito valoroso colehn 
il premio di tante vittorie, e Italia l'indipendenza 

CaOMCA POLITICA. 
ITALIA 

RLGNO MALICO 
formo — La Camera dei Deputati nell adunanza del 

20 luglio, vntan il seguente imbuzzo al He ed all'eser 
e ito, e lo adottava nell adunanza secreta del .11 

Siro 
Nella gravila degli eventi cho commuovono lutti gli 

animi, la Camera dei Deputali inna'/a alla M V una 
voto di devo/ione e di fiducia Compresi di ammirazione 
per l'eroico valore con cui il Ile, gli augusti Pnnupi, 
l'esercito, gloria ed amore citila pati in, combattono ton 
Irò il foroco nemico d Hai?.», i Deputati del voslio pò 
polo vengono a dahiaiare alla VI V tome es o sia pronto 
ad ogni sforza por la «anta causa d Italia, di cui vi fii­

c esto prnpugn ìlore 
Le t on ih/ ioni della gucira tese pin dilhtili dall m­

giossarc del nemico, come feecio r fulgore più splendido 
il valoio dell'esortilo e di! suo supremo condoli ero, 
cosi ringagliardirono in noi 1 inemovibilo proponimento 
di sagiideare ogni tosa, anziché vomì meno agli esempi 
ed alla costanza del nostro Re 

Già puma che pervenissero a noi lo paiole cho la M 
V rivolgeva all' esercito ed ai popoli dell alta Italia, 
mentre da tulli i cuori traboccava il desiderio di accor 
rero con nuovi sfoizi in sussidio dol vostro esercito, la 
Camera dei Deputati deliberava di tonferire al vostro go 
verno ampiezza di potei i pan alla gravila delle contin­

genze, persuasa the questi supremi sforzi siano per 
rcndtre più sicure e più glouoso le libo ti nazionali 

Dappoi, le parole di V M risuonai uno nei nostri 
cuori, e ci diedero novello impulso a dedicare solenne 
niente noi ed ogni cosa nostra atta salvezza, ali indipen 
denza, alla libeita della patria 

Genova i agosto Questa mattina giunseio p­ute dei pu 
gioiuen austriaci, fitti ultimamente dilla divisione Bava 
a Governelo, sono in numero di 235, la guarda nazio 
naie si reto a nceveili alla porta (lolla Lanterna e li scorto 
al Lazzaretto della I;oce Se ne attendo mi numero uguale 
Corre voce the avendo un Croato dato uno schiaffo ad 
un milite delta Guardia i azionalo di Polcevera sia stato 
questa mattina fucilalo 

— Ditesi sia giunto da Torino il march Colli regio 
commissario con pieni poteri 

E uscito or oia il proclama che unisco del generale 
della milizia nazionale march lìalbi Piovcia (curieg ) 

Militi della Guardia Na/iointe 
La causa della nostra indipcnden/a è minacciala 11 re 

Callo Alberto non retrocede al pericolo , e^li dice a suoi 
popoli — Armatevi 

Militi della Guardia' È ormai tempo di unione, di co 
raggio, di sacrifici Ove il Tedesco minacci lo nostre con 
trade, lammenli cho noi siamo lo stesso popolo del 40' 

Accorrete, appena chiamati, sotto le armi Nessun sia 
tardo nel prestare le sue braccia alla pallia Infamia a 
chi si riiiuta, e il rigore della legge, pronta, ed energica, 
peserà sul suo capo 

Militi della Guardia ' Nelle circostanze difficili io dissi, 
che facevo calcolo sopra di Voi, corrispondetemi con 
egual confìdenzi 

La causa della nostra liberta non può esser perduta 
Il pericolo c'ispiri fermezza, e se Italia poteva fare da 
se, noi almeno non avremo mancato al nostro dovere 

Genova, 1° agosto 1848 
II I ostro generale 

G li \ i. n i P i o v i t i 
— Paolo Litta Modignani aiutante di campo di S A 

il Duca di Savoia ti e torlese de ragguagli che concer 
nono le condizioni apposte dal generale Ridct/ky all'ar 
mistizio domandato da Cailo Albeito 11 magnammo Ito 
aveva chiesta una tregua di 10 gioì ni per dar nposo aite 
truppe, cambiale le posizioni, e trattar della pace, spi 
iato che fosse il termine Accordavi tutto il nemico, sotto 
questo generose e discri hssime condizioni 1 lai mata pie­

montese si ritirasse sulla linea dell Addi, 2 separasse in 
teramento la sua causi da quella del Veneto, 3 cedesse 
immediatamente Venezia, Moggio, Modena, Panna o Pia­

cenza 11 I le , vinto da magnanimo sdegno, proiuppe in 
queste paiolo Sappia Itadttzhj che a tali patti l cseicito 
piemontese non può nspondcie che a colpi di cannone 

{Pensiero Italiano) 
Mondai, / ooosto 1 prigioni nemici disseminali nello 

stato non sono oggttto d inquietudine pel governo' Coito 
il sono per le popolazioni , meno chi pei essi patteggi 
Paro imprudente lasciarli , come odo si (astiano, liben 
Come li custodiia la guardia nazionale, «e essa non è 
tuttavia fot temente organizzata, se manta d'anni , e se 
una parto dovia esseie mobilizzata' Abbiamo un certo e 
sicuro ucovero — Sardegna — Ivi il governo li coti 
centri, almeno i soldati Potremo allora essere più sicuri, 

U chi sa elio sotto quella facilità a farne prigionieri, non 
covi insidia? lutto si ha da tcinoic Pensaci un poco, o 
so il mio pensiero ò buono, opera noi senso II mio al 
tiopdo non sarà pensiero unico Perchè dubiterò the non 
si pensi da altri I 

Qui fu non poco sgomento ne'giorni scorsi Ora però 
l'anima si rialza II nuovo ministero inspira la fiducia 
che non era intiera nel caduto D o voglia concedergli 
tempo a operar Miilmente, e senza esitanzal 

bi pubblico la chiamata della riserva Durando per 
Mondovi I accompagnò con un manifesto ecntanto assai 
Ma nei Comuni' L intendente ncc terbum, il comandante 
lice tei hum I Sindaci Dio mio

1 che pasta ' Moto, moto, 
dal centro, la periferia è languida Ma il governo prov­

veda \l sussidio dillo famiglio dei soldati ili risorva Mi 
sura politica , e di umanità (carteggio) 

Online del gioì no del l.uogot Generale Comandante 
Ir H truppe m Piacmsci 

Soldati! 
Por le fat ichi la voi sofferte nolli scorsi giorni , nei 

quali combatteste da valorosi, molti di voi s'ammalarono, 
o per cagiono delle mosse dell armata si disperdcrono, e 
vennero a coicaro nstoro in Piacenza ove furono ricevuti 
ioti quella fraterno! ole ospitalità che tanto distingue questi 
buoni cittadini, e di cui le dobbiamo una ben sincera 
riconoscenza 

Ora pero è tempo di riprenderò lutto lo vostre forze, 
ed impugnare le vostro armi per prontamente far ritorno 
ai vosln rispettivi corpi, o riunirvi alle vostre bandiere, 
ed ai vòstu fratelli d armi che combattono sotto gli or 
dim del He, o dei Piincqii suoi figli per la Santa (ausa 
Itali ina, per la quale noi tutti dobbiamo impiegare tutte 
lo misti o forzo 

Non dale retta a certi alhrmisli nemici d Italia e pre/ 
zolati dal voslio nemico per scoraggnvi, sprezzateli, e di­

mostralo elio no, non possono essi farvi deviare dal sen 
lioio dell'onore 

Militari di tulli i gradi, io vi ho qui accolti per riu 
niivi e limami,!!vi ai vostri rispettivi reggimenti, obbe 
dito adunque a questa mia chiamata e partite al glielo di 

VIVA l i 1 E VIVA l ' I T A L I A 

Piacenza, il JO luglio 1S18 
II Luogot Genciale liiidint'e di Campo di S M 

Comandante Generale le II Truppem Piacenza 
Snltoscntto Di IÌIIII.IIHIÌSIO 

Lettera del geneiah G Garibaldi ad un Italiano 
Milano, 39 luglio 

Fratello, 
Il nostro esci cito pare che abbia sofferto un rovescio, 

che io credo di poca considerazione, nonostante, la man­

canza d espciu nza guerriera di molli, e la paura di tanti 
ne bau fitto un giganlo altorratore, rome se tutto fosse 
perduto — llene, io scrivo a to, come ad uomo, che non 
saia dopinione, elio un milione di uomini armati, fra i 
qual più di centomila son regolari, deggia abbandonar a 
centomila barbai! obbligati di lasciar gucrnito ogni 
piccolo punto, nell unmonsa estensione di paese che deb 
bono mvadoie) abbandonare, dito, la loro terra, i beati 
doni the da Dio le fuiono compiutiti, le loro donne, i 
bambini I bambini, si, le donne, peithé non le rispettano 
— I d oia non più il Lombaido Veneto, ma Imiterà, la 
bella penisola adocchiano con sogghigno d cstcrminio e 
di stupio E poi, dove andianno questi nostri infelicissimi 
paesani ? In esigilo, se salvano la bruta esistenza — In 
esigilo, si

1 ma non sanno questi poveracci che saranno 
schei niti da lutti, vituperati da lutti, e che più é (questo 
glielo predite Garibaldi come verità sarra ), desiosissimi, 
supplitantissimi , chiedendo per Dio, li riconducano in 
Italia a perdei la vita a qualunque costo — Oh

1 svo­

gliate la Liguria per Dio ' in nome di quelli cho son di 
sposti di manie sulla terra italiana , in nome di tanti 
fiatelli e sorelle , ora calpestati dagli infami persecutori 
— Svegliale il Romano, il Toscano, il Nizzardo Scrivete, 
gridale, fatevi apostoli instancabili della più santa delle 
cause lo piango, scrivendoti, fi a te 11 ci , e non e coito di 
dispei aziono Ho tanta fede nel destino del mio paese, 
che non dubito un momento del successo, e non vi e, 
per rispetto del noslio esercito e dello spirito nazionale, 
nulla da temere, ma non vorrei per Dio fosse vilipeso 
il nome italiano 

Nou temo pure per me, io mi sepeltiro certo, fra l'ultimo 
pugno che combatta, e non voglio sorvivere alle vergo­

gno italiane, ma non ho the una vita e la vita dei fidi 
o temprati che m accompagnano In questo momento ri­

cevo oidino por maitiare a Bergamo, con 1500 uomini, 
se vi (osse della gente che desiderasse nunirsi a me, pro 
cura abbiano una conduzione In ogni modo, fate non si 
sgomentino i paesani, la gente, non vi o motivo da sgo­

mentarsi, ma da armai si di tutto il coraggio e costanza 
possibili Late poche parole o dei fatti, evitate lo riunioni 
tumultuarie, dite alla gente che in luogo di gridare si 
piesentino collarina disponibile, e preparati per marciare 
ovunquo l i sire fi atollo tutta la vita, 

(Corr Mere) 11 tuo G GARIBALDI 
Milano il luglio Jen sera una parte della colonna 

Garibaldi s avviava pei Bergamo, salutata dalle grida fe­

stose dell intiera Milano , che alfine, conscia del grave 
pericolo, non impaurita, sentua nnastere gli antichi fre­

miti , e diciamo antichi , benché fra mezzo non sia che 
un intervallo di tre mesi, tre mesi di sonno, guadagnato 
tome or tutti sanno ( L Italia del Popolo ) 

Ci» colai e ai Parroci della Lombardia 
Nel suo pentolo supremo la patria a voi ricorre, ve­

nerabili pirroehi , che avete sui popoli \ autorità della 
parola e dell esempio 1 occa a voi d> firvi apostoli di 
quel cittadino coraggio, che sarà la nostra forza maggioie 
contro al nemico Sorgete con quell animo stesso, con 
cui sorgeste nei gioì in gloriosi del marzo a predicare la 
guena sanla È quel nemico medesimo the bandivato 
alloia maledetto da Dio e dagli uomini, e che minaccia 
di SCIAMISI nuovamente sopì a di noi, lordo di tanto san­

gue lunoeoule, immondo di tante sacrilegho profanazioni 
Sul pei gami), sulle piazze, da per tutto ove il popolo 

si lattogho, mostratevi, predicate, incoraggiate 
Unitevi ai più zelanti, ai più rispettati cittadini, ai 

commissari che sai anno mandati dalla pubblica autorità, 
sussidiateli in ogni incontro colla parola e col) opera 

tate dai nello campane incessantemente, per rinnovare 

al barbaro i terrori delle giornate di marzo, per nnfer­

vorare i vostri con quel suono che predisse allora la viltoiin 
Non o tempo questo di molte parole '"' tempo di fatti, 

e i vosti i saranno, o parrocln, degni di questa patria , 
degni della missione che (veto ricevuta da Dio d essere 
sempre co'vostri popoli, e più no'giorni della sventura 

RKSTELII ­ MAESTRI 
STATI PONTIFICII 

Roma, Ì7 luglio II Consiglio dei Deputati è stato riu 
nito oggi in comitato segreto Oggetto principale della riu 
nume era la comunicazione da farsi di una lettera del 
Maintain, ministro dell'interno al Presidente dol consiglio, 
■n cui esso ministro annunziava a nome suo e di tutti i 
suoi compagni, che intendevano assumere tutta la rispon 
«abilità dei loro atti nel pm slrotto senso costituzionale 
11 consiglio allora, dopo qualche dibattimento, rimise m 
facoltà del Presidente il poter convocare in tornala pub­

blica i Deputati, visto cho il Ministero accettava una iri­

tera responsabilità , il che faceva supporre le condizioni 
della sua esistenza esscisi cangiate Sembra infatti cho 
stia per lieostiluirsi il Ministero, e da un momento al 
l'altro aspettiamo la conferma di questa notizia 11 Mini 
stro ci spiegherà il tutto, e fisserà I opinione dei deputati 
sulla sua politica futura 

Domani vi sarà tornata pubblica, e ■*' incommcicrk dal 
diseutore una domanda del Ministro delle armi d un au­

mento piovvisono al preventivo ordinano dell armata di 
scudi ciiiqiiccentoqualtromila per T armamento stiaor 
cimano di mesi addietro e per il nuovo armamento di 
sei mila uomini (Contemp) 

— SS luglio l e nostre speranze si sono realizzate 
11 Consiglio dei Deputati legalmente rumilo questa ni.it 
tuia in comitato sogrelo, In riconosciuta 1' imperiosità 
dello circostanze, e in presenza di queste non ha esitato 
un momento a dichiarare che domani (cria seduta pub­

blica per deliberare intorno ai più urgenti bisogni dello 
Stato ( L Epoca ) 

Bologna, ì ì luglio Gli Austuaci inoltrano a gran passi 
Notizie positive portano the ieri un nuovo corpo con 
400 cavalli e con diversi pozzi d' artiglieria hanno preso 
possesso della Stellata al di qua del ronfine ferrai cso e 
sono entrati noi territoiio bolognese, ponendo il loro quar­

tiere generale nel palazzo Popoli ((ontemp) 

TOSCAN V 
Firenze, 30 luglio (or» 4 e mezzo pom ) Qui ora co 

mitictata una grande dimostrazione contro il Governo si 
è gridato abbasso il Ministero, vogliamo il Governo prov­

visorio , la guai da civica ha tentato opporsi, ma il po­

polo si e slanciato per disarmarla alloia si i gridato 
Pace, pace siamo tutti fratelli, ina la guardia nuca, Dita 
la fratellanza , la dimostrazione, o pei meglio dire la ri 
volimene, prendeva un caiattere imponente, quando una 
terribile burrasca che ò durata per più oro ha posto tei 
mino provvisoriamente all'attruppamento 

Il Goveino fa grandi apparati di forze; tutta la linea 
e la cavalleria disponibile (circa 1590 uomini) e schie­

rata in piazza e al Bargello, giacché quivi il popolo aveva 
tentato di liberare il Berlinghien che da più mesi tro­

vasi ingiustamente imprigionato La dimostrazione a mo­

menti rieomincierà giacche 1 acqua é cessata 
.10 c/elio, (ore IO pomcrid ) La dimostrazione, come si 

supponeva, é ricominciata appena cessata la pioggia il 
popolo si é assembrato intorno alle Camere, e con grida 
confuse ha chiesto subitanei mobilizzazione della guardia 
civica, pronta partenza per il tonfine, cambiamento di 
Ministero ecc, al balcone della sala dei Deputati si è af­

facciato il deputato Lonni, ed annunziando al popolo cho 
la Camera si era dichiarata in seduta permanente, ha 
chiesto ripetutamente che la dimostrazione si sciogliesse , 
dando cosi agio alla Camera di agire pacificamente e li­

beramente 
Il Lorini scongiurava per la quiete, ma inutilmente, 

alla Imo si e ritirato annunziando cho andava con ì sei 
deputati in allora presenti a discutere e deliberare sui 
mezzi di urgenza che sarebbero appirsi più convenienti 
Qui il popolo si é un poto calmato, e già si disponeva 
a pacificamente ritirarsi, quando ad un tratto sono com 
parsi dalla piazza del Granduca due battaglioni di linea 
ed un corpo di circa SO dragoni, ed hanno occupato mi­

litarmente gli uflizu Un corpo alquanto numeroso di ci­

vici stanziava sulla porla che conduce alla sala Ma questi 
per ordine del capo si son ritirati concentrandosi sulla 
piazza del Granduca, e fortunatamente, merce questo savio 
provvedimento, si è evitala una funesta collisione che pa­

ieva ìmminonle Li dimostrazione è quindi continuata 
tutto il giorno, e nel momento che scrivo, che sono le 
10 pomeridiane, oltre 1000 persona aspettano tranquilla 
mente sotto gli ntli/n una qualche decisione della Ca­

mera o del Governo, o di chiunque altri insomma, accerti 
che seriamente si pensa alla comune difesa Domani alla 
Camera verranno presentati i seguenti progetti, che vogliamo 
speiaro saranno pienamenti accolti 1 Mobilizzazione im­

mediata di 10 mila uomini di guardie civiche 2 Requi­

sizione di cavalli 3 Imprestilo forzato 4 Partenza im­

mediata pei il confine di civica o linea 

Quanto al Ministero nulla sappiamo di positivo, alcuni 
dicono essersi dimesso, altri alTermano di no È proba­

bile che voglia dare la dimissione in faccia alle Camere, 
domani vedremo (Corr JLitiornMe ) 

Livorno . 31 luglio Ieri sera ebbe luogo una popolare 
dimostrazione dinanzi al palazzo del governatore Si grido 
« abbasso il ministero, — Leva forzata , — Morte al Ri­

dolfo , — Viva il Guerrazzi • 
Il circolo nazionale, che e in seduta permanente, sta­

bili ieri sera le soguenti deliberazioni 
\bbasso il ministeio — Leva forzata dai lì) ai 30 anni, 

senza cambio Imposizione forzata ai possidenti e ai ric­

chi conosciuti 
Mobilizzazione della Guardia civica, senza distinzione 

fra signori e poven 
Il cu colo fece suoi t reclami del popolo, che fosse ab 

bassato immediatamente il ministero, e fosse provveduto 
nei modi più energici e pronti ai bisogni della guerra 
Italiana 

— Questa notte dal forte S Piero abbiamo potuto Ve­

dere dei treni straordinari! pai tire per la strada ferrala 
Sappiamo positivamente chi uno di questi portava lbQO; 
fucili a Fireme, 
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LA CONCORDIA 

NOTIFlrAZIONK 

li governo di Livorno si affretta a rendere nolo al 
pubblico le seguenti notizie telegrafiche pervenutegli dalln 
capitalo in questa mattina 

« Il Ministero si é dimesso ; le Camere adunato fanno 
» leggi di guerra 

> Firenze è quietissima, furono arrestati i perturbatori 
» fra gli applausi del popolo 

« Sono buone le notizie del Campo 11 Re e sompro 
ove si ritiro, ha 45,000 uomini e si dispone ad altac­

» caie 
■ I ruppe corrono al Campo per battoro i ledoschi 
« Dal Real Governo di Livorno il 31 luglio 1848 

« Il Goiemalore LBLIO CÌUIMCI « 
— Il Giglio, unico nostro pacchetto a vapore dello stato, 

è partito questa mattina per Iolone, portando la somma 
di ti 102,740 lb 4 , per fucili ed altre armi comprate 
dal governo ( Gazt di Genova ) 

NAPOLI 
22 luglio Eccomi a narrarvi un movimento cho fa 

conoscete esser questo nostro governo coslitu/umato più 
Insto di quello retto dallo Speziale e dal Vanni poiché 
Bozzelli ha inventato una nuova specie di tormenti, i 
molali, cioè quelli che sono più fotti de'fisici e più du­

raturi Al generale Raffaele Del Giudice e stalo dato 
comandamento di pai tire in qualità di regio delegalo 
presso Carlo Alberto a richiedere da questo principe sal­

vatene d Italia, the subito facesse rilornaro le batterio od 
i soldati napoletani rimasi nella Venezia nella negativa, 
al campo Austriaco, e dichiarare elio quel contingento 
tra stato per forza ritenuto o contio la regia volontà Si 
prc«ertvova a Del Giudice immediata partenza , pena la 
destituzione fi così il zio de'Bandiera, il ministro sosiril­

uti e del programma del .1 aprilo, quello stesso che ha 
spedito la truppa per aiutare la causa italiana, e slato 
obbligato a piriti e per non perire di digiuno Maledizione 
a chiunque mollo gli uomini nell' alternativa di essoro o 
vittime o carnefici, di vedere o lo spettacolo della miseria 
nelle proprie case, o il propno nomo scritto su la colonna 
infame 

Per alila mia v'ho scritto come Ruggero dicesse nella 
Camera aver preso .! milioni dal banco de' privati ; e 
<! uopo se nvero negli uffizi della Camera Questa rettifica 
e noeessana per l'csatez/a de'fatti ( Contempoianco) 

— 2~ luglio La Majella, giornale chietino, pubblica 
una petizione diretta dal circolo nazionale di Chicli a| 
parlanieulo nazionale di Napoli 11 circolo nazionale di 
manda 

• 1. Che, ad adempirò ulteuore spargimenti di san­

gue cittadino, sia con sincerità e lealtà mantenuto il ro 
girne costituì tonale; 

» 2 Che qualunquo ostacolo o eonlroveisia si vinca 
perche speditamente o ton sicuiez/a pioceda nelle sue 
operu/ioni, e cho abbia tutte le guarentigie the la li­

tici t,i dei voto e la siturlà personale richiede, 
» .! Cho si restituiscano le annessioni libeiamente 

latte till Rt con detreto e programma di aprile, ed in 
ispeeic usi 1 attuale rappresentanza nazionale la lacolta 
di svolgere lo statuto poi adottarlo al nostro stalo so­

ciale, in ragione de'tempi che volgono, pel progrosso 
della civiltà e toireggerne t VIZI e lo impeifezioni, 

• 4 Che Inguauila nazionale di Napoli sia subito rior­

ganizzala secondo la legge piovvisona del 13 marzo, e 
si aboliscano gli utti eccezionali od illegali dell attuale 
Ministero, salvo il mantenimento dell'attuale rapptesen­

tanto nazionale, onde non frappoire ostacolo afta legisla­

tura in momenti di suprema necossita, 
» 5 Che si ponga subito line alla guena civile nelle 

Calabno ton questi provvcdimonlt lo tiuppe regie tor 
nino allo loro stanze, o si armino lo guardie nazionali 
in tutte le provincie, guardie nazionali che non deLboiio 
solo consci varo l'ordine interno, ma man (enei e. e difen­
dei e l'integrità del toiritorio nazionale, e formare la 
guaitntigia delle Iibeio istituzioni, tome si deo iicono 
steie e dichiarale espi essamente, 

• b Che come la guena civile (la quale poticbbe di­
latai si in lutto il legno senza che nessuno possa pre­
vede) e quali ne sai ebbero i risultamcnti politici, ma ccito 
cosici oblìi! sangue e sacrifici d ogni inameni) come la 
guena civile sia spenta e il reggimento interno delle 
tose assicurato, si coneoira col tniggior neibo dello 
forze di terra e di mare a compiete la santa opeia della 
liberazione ed indipendenza d Italia, poi allontanare il 
pencolo di stranieio intervento, ove il Piemonte sia ab­
bandonalo alle sole sue foizc, a compiere la santa optia 
da cui dipendono ì destini di tutti i popoli italiani1 » 

(Lpoca) 
SIGILI \ 

Mestino I due ammiragli inglese e fiancose , di tori­
certo, annunciarono al Presidente del Governo, che ì loro 
governi continueranno a proteggere Sicilia nostia, e che 
non pennelleranno lo sbarco di truppo del re di Napoli 
sul suolo siciliano 

Tuo lo stalo dei legni da gnoira inglesi che si Iro­
vauo attualmente in Paleimo, e che, si vuole, veuanno 
qui a momenti, 

llibernia, cannoni lO'i Queen, 120 Howe, 120 Ro­
tine), 92 Vengeance, 84 Vanguard, 80 Supeib, 80 lei­
riblc, 22 1 helis, db Sidon, 20 Oden, 18 Gladiator, 8 
Hecate, 0 Bull dog, 0 Pouupine, 3 

— Il regio vapoie sardo Giudi giunse qui il 18 alle 10 
ant piovouiente da Genova Lo stesso giorno allo ore 8 
di seta diede tondo egualmente in questo porlo il icgio 
vapore sai do Castole, the venne seguito da altio regio 
vapoio la M intona Ita, qui giunto il gioì no appresso a 
ole 8 ani 

Questi tie pnosnli, laeienli parte della II squailia 
Salda, essendosi nlornili di carbone, p.utuono dopo 2 
giorni per 1 Adriatico (Indip di Altstina) 

STATI ESTERI 

IRLVNIH 
11 Sun del 27 pubblica le seguenti importanti notizie 

d'Iilanda, e the concordano poco eol'o paiole pronunziato 
dal goveino inglese alla Carnei a dei Lotd ed a quella 
dei Comuni il 27 luglio. 

■ I l l l i n » I H .ll« , l l . i l « ^ r | i n , ■1WI111. I n ! |l> H II I I i l III» I ÉH« ■ 

» i'Iiurlos, Cloumel e Kilkenny sono in armi; In truppa 
fu battuta 

La stazione di I Imi­ics 6 in fiamme, le ruotalo sono 
lolle su di un' estensione di più miglia, e di mano io 
mano che i convogli airiveianno, il popolo progettò d'im 
possessarseno 

« A Cloumel la lotta è spaventevole, il popolo arriva 
in masso 1 soldati furono schiacciali in un batter d'occhio 
Dei soldati rifiutarono di far fuoco 

« A Carraie on­Suir i soldati dimostrarono poco zelo 
Lssi furono respinti Fu appiccato il fuoco alle loro caserme 

> A Kilkenny il combattimento continua, e diresi pure 
che il popolaccio ha il sopravvento 

■ Non arnvarono notizie di Waterford né di Cork » 
— Leggesi di più nel Globe 
Lo notizie di Dublino recano che la maggior patte 

dell'Irlanda meridionale è in piena nvotta ( tn open re­

bellion) A Cloumel il combattimento fu spaventevole le 
tiuppo ebbero ben presto la peggio Dicosi che Cork e 
Waterford sono in rivolta » 

lutino, a noi ma di una lettoni arrivata questa mattina 
da Londia, la quale abbiamo ragione di credere ventiera, 
1 Irlanda non sarebbe più a quest'ora che una vasta 
arena sulla quale il sangue avrebbe già grondato su eli­

vetst punti Un reggimento completo, spedito per com­

battete t difensori dell'Irlanda, si sarebbe congiunto agli 
infelici die vogliono «ruoterò il giogo tirannico dell' In 
ghilterra Pare elio il ciclo cattolico ed il partito mode­

rato, rappresentati du partigiani delle dottrine di Daniel 
O Cunnell, si è riunito al pai tifo combattente della gio­

vine Irlanda 
AUSTRIA 

Fitmnct, 30 fur/iVi A mezzanotte, u fu una nuniono de­

mocratica ali albergo delT/mpctafOTc Romano 
l'u attaccata violentissimamente la monarchia o il ca­

i.iticie dell' aiciduca Giovanni L la maggior parte degli 
oratori , studenti , isiaeliti, redattori ili giornali , hanno 
svolto il piogetto di una costitu/ione ìepuhbliiana in 99 
paragrafi, che dovevano ptobabilmente essero piotlainali 
quest oggi 1 borghesi ptesenti erano sdegnati La guatdia 
nazionale a eavallo del quartiere dei Schotlen arrivo, ma 
essa non poto ari ostare che otto o dici i anart Insti, il più gran 
numeio di quesli ultimi avendo ptesa la fuga portando 
seco i processi veibalt Uno studente elio aveva sguainata 
la sua sciabola minacciando la guardia na/ionalo, si vide 
subito strappare Ut sua aiuta, e siccome faceva ìesisteiwa, 
si fon da lui stesso alta mano — Parlasi anche di pa 
lecchi altri clubs democratici elio si riunirono nella notte 
di ieri — 2,000 uomini si arruolarono , corno volontari 
pir I Italia — Il signor luogoteute colonnello Prokoich 
del Levante, noslio antico ambasciatole a Atone, è no 
minalo ministro degli affari esteri 

—11 corriere airtvatoda lnnspiuck, dond'egli erapartito 
il 19, annunzia che fatevansi i preparativi pei la partenza 
delle LL MM Isso lasceranno lnnspruck lunedi o mar­

tedì, ed arrivoianno giovodi o venerdì a Schoenbiunn 
L'aicicluca Fianceseo Giuseppe, erede piesuntivo dol tionu, 
accompagna I Impelatole La soppressione del club de­

mocratico non incontio seni ostacoli, per alilo, qualche 
membro di questo club si è indirizzalo al emulato di 
sicurezza per fai e una protesta 

— 24 luglio Nell assemblea costituente fu accolla con 
molto lavore la proposta del deputato Massey di rifor­

mare immodiatimenlo la legge di leva, intioducendo I u­

gudglianza per tutte le classi e t'estrazione a sorte 
— 20 L arciduca Giovanni si feimeià qui più di 

quello che aveva prefisso, dovendosi ora ti altare della eom­

posi/iono della quislione ungarocioata 
— Continua con alatili» l'ariuolamenlo di due bat­

ta0'litìtit di volontari! slinani Ognuno di questi batta­
glioni consteia di (> compjgoio, ogni compagnia di 
cento ottanta uomini Di più un altro ai ruolamento e ordi­
nato por i J j reggimenti d'infanleiia tedesca Quelli cho 
si presentano hanno il diritto di scegliete di qual ìeg­
giinento vogliono lar patte, e ricevono una mancia di 8 
fiorini La loio lapitolazione dura sino al fine della guena 

— Laido leii patti pei I Italia il settimo battaglione di 
cacciatori Un battaglione di Landwehr del reggimento 
pnncipo di Nassau e giunto dalla Gallizia per supplirlo 

— 26 luglio il giunto oggi a Vienna 1 aiciduea Pa­

latino, e si aspetta entro la giornata il bailo Jellachich 
^ev comporre la questione ungarocioata (G V ) 

PRUSSIA 
lhiltno, SS luglio II congiesso costituzionale si riunì 

oggi, composto del club costituzionale e da altri circol 
di simile colore (iV G R ) 

NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO ITALICO 

(ovirrvro ni HDittili nirisA 
uumrTrso BUCA GILIIIU 

Milano , 2 agosto — ore 7 mail 
Lo notizie delta gueira sono gtavi La linea dell Adda 

è attaccata Si mando una deputazione al Re per cono 
scerc quale dilezione intende dare ali cseic ito, e se possa 
ditendeie Milano Si farà tosto conoscere al pubblico t esito 
di tate domanda e le detcnitinazioni piese 

MAESTRI 
II coMiiAio ui l'innin,i illuse 

Conciando che il nemico ha in van punii pissato 1 Oglio, 
e min,un,i la s'iago e la ruma al nostro territorio, 

Per salvate la patria, per salvalo il nome Italiano, per 
salvate le nostie (aulirlo, le nostio chiese dalle ingorde 
depredazioni dei Lio ili the quallio mesi fa cacciammo 
ton tanta gioii i, 

Pei dai tempo ai biavi so'datt dell eseicilo italiano, 
affranti dalle soventi e fatiche, di acionere in nostio 
aiuto, e prepaiatst a nuovi stontri, rinforzati dalle rtseive 
the già sono avviate al campo, 

Il Comitato di pubblica difesa 
Decitici 

I k proclamata la leva in massa di tutto le guardie 
nazionali mob­hzzabili,cioè di lutti gli uomini atti a mai­

ciare, dagli anni 18 ai 40. 

2 Ognuno che ha un fucile dove portarlo seco con 
lulto lo munizioni che possedesse Quelli che non possono 
partire devono cedorli a quelli che partono Chi non In 
armi marci cogli attrezzi da muover terra e spianare al­

beri, falci, scure, vanghe, zappo, eco 
3 Dovo le gualche nazionali sono costituito in compagnie 

e battaglioni organizzati, marceranno coi loro ufficiali > 
bandiere e diminuì L'itlHttalco sciti'ulhtialo superiore 
in grado, cho si Uova presente, ne piemie il comando 

4 Ove lo guard e nazionali di un comune non sieno 
per am o organizzale coi rispettivi ufficiati, esse saranno 
guidate da chi verrà no­linaio dal comitato della leva 

5 Ogni comuno dovrà fornire il pano per una selli 
mima alle guardie nazionali cho marciano s a con armi, 
sia con utensili Di più provvoderà qualebo carro che se­

gua la spedizione 
li I deputati e omunati, quando non vi sia danaro del 

comuno, piovvederanno a cotesto approvvigionamento me­

diante requtsi/iono contro ntascio di hom del corrispon­

dente valore La eolpevolo manranzn dei deputati o doi 
Imo sostituiti in questo servizio saia giudicata da un con­

siglio di guerra 
7 11 parroco, il medito condotto e T ispettore di vigi 

lanza, assistiti dall'agente comunale costituiranno il comi­

tato direttore della leva in massa 
8 11 Comitato munirà chi guida la colonna comunale 

mobilizzali di un foglio di scorta indicante it nomo di 
tutti gì individui elio la compongono, non elio il numeio 
dello armi ed atliezzi La colonna portela il nome del 
comune 

9 Ciascuna guaidia nazionale mobilizzata percepita 
denta soldi al giorno ed i viveri La paga decorre a dal 
gioì no in cui comincerà la mai eia 11 pagamento avrà 
luogo anche pei gli airetrati al giungere ai luoghi di 
destinazione, ai quali sono duciti come abbasso 

10 Giunte al 1011111110 di destinazione, le gnaulio na 
zinnali saranno posto sello gli oidini del comandatilo 
militale del posto e dell'ingegnerò tlncttojc, sia perpien 
iloio palio ai lavou di luitiluazione se non hanno armi, 
sia ai punti militali se ne hanno 

11 Non é obbligatorio alcun unifoime , 0 basterà che 
ciascun uomo porli una cioto lussa al petto Chi non 
avesse cappotti o ta luni , portela eon se una coperta di 
lana nel suo lardi Ilo 

12 II servizio dureia poi pochi giorni del pericolo 
dell'invasione del temtcìrio 

13 Dove in un comune vi sin qualche medico dispo­

nibile, seguu la sua colonna Nei comuni in cui vi e più 
di un sacerdolo, questo segna la saera crociata, 

14 La marcia comincierà non più tardi di or» 24 dopo 
la pubblicazione del piesonte decreto nel comune, e sarà 
inaugurata dal suono a stormo delle campane, annuncia­

tore ad un tempo di festa pei un popolo ridestato al 
sacro entusiasmo della gueira nazionale e di sterminio 
pei il barbaro nemico 

(Seguono Io destinazioni dello guardie nazionali mobt 
lizzate ) 

Pei l.iveni delle foitifieazioni intorno a Milano oltre gli 
uomini che vi sono già adoperati e che vengono dispen 
sali dal correre allo armi, il Comitato di difesa thtamera 
ton ispetiali decreti le colonne comunali che reputerà 
necessarie 

L esecuzione del presento decreto è raccomandata al 
patnotismo dei comandanti della guardia nazionale, ai 
Comitali d armamento e mobilizzazione, non the ai medici 
condoltt ed in i«pecic all'espennienlalo zelo del clero 

Milano, 1 agosto 1848 
FAMI, gmciale — RESTILI — MAESTHI 

Milano, 2 agosto Proseguono gli enorgici provvedimenti 
del Comitato di dilcsa a venire 111 luce e la loto esecu­

zione e pure assai punita Milano pero si trova in qual­

che agitazione pei le notizie false elio si spargono, e per­

ché difatli avendo gli Austriaci passato l'Adda minacciano 
di pollarsi qui (pianto puma Ci venne assicurato che é 
già eosta un pioctama di Radet/ky a Milano, con cui 
cerca di tranquilizzarla sulla sua sorte ove cedesse, pro­

mettendo larga costituzione e tante altre cose piomette 
inoltre il massimo rigore a quelle persone, le qualt non 
volessero riconoscere la taighe /za e la paternità della 
sua costituzione I preparativi di difesa continuano, e 
questa mano giunso il geneiale Fanti eoli assicurazione 
di Callo Albeito di un pionto e vistoso soccorso a Milano 

( carteggio ) 
SIATI PONTIFICII 

Roma, 29 luglio Due righe in betta La crisi tinniste 
nate é tciminata Mamiani resta con pieni potai, il suo 
Mimsleie saia nformato aggiungendovi uomini più capaci 
Ha ottenuto dal Papa che si compisca una stretta alleanza 
coi principi italiani a difesa comune, ed e stato analiz­

zato a mandare immediatamente 1 propiti coutingenu a 
Carlo Albeito, e a difendere a tutta possa Io stato (Alba) 

Dalla dilezione del Risoi gimcnlo luinroo invitati 
di pubblicale la seguente (lichiaianione 

Alla Direzione dd giornale La Concordia 

La Direzione del Risorgimento tesse con sua grande me­
laviglia quest'oggi nella Concordia una dithiara/inne di 
alcuni deputati, nella quale si vuote far ricadete sopra di 
lei la usponsabilita di un fatto che le è pienamente c­
stiaueo 

Se quei signori deputati avessero soprasseduto pur solo 
il tempo a noi neeessaiio per avere contezza del Tatto 0 
nprovarlo, eglino avrebbero anche potuto preseindeic dal 
pioleslare, giacche nel numero del Risoigimento pubbli­
calo stamane contemporaneamente a quello nel quale la 
Concordia uisoiiva tato dichi.uazione, havvi già un'espli­
cita disappiovaziono di quel fatto, al quale giova npeterlo, 
la Due/nino del Uisoigimento fu picinmente ostranea 

L inveiti, quella cita/10110 di litntliant, la quale dia 
luogo alle pili amato ligtan/e dat sosiritton (lolla prote­
sta, non e punto nel Ilisoigtmrnto , e vi fu aggiunta da 
chi si preso I arbiti 10 di nstampato quei nomi li non a si 
toutesteia, speliamo, the saiebbe evidentemente assuido 
il pietonelei di ìendeitt resgonsili di tutto le pubblica­
zioni della stamperia Pavesio, 0 di quelle loimole, the co­
loro 1 quali vendono quegli stampali impieghino per an 
nunciat 0 

L accusa adunque di cettarmiutoi t, ilio per nubi elle insi­
nuazioni verrebbe in quelle protesta largita alla Direziono 

del Risorgimento, non può ricadere, m non su chi, seim 
iblei «aputa e contro tutte lodi lei intenzioni, stampo nij.i 
biglietto Densi la 1) reziono si vedrebbe costi ella a n 
mandai la a chi 01,1 gliela invia sa non si tenesse i,,,,., 
di questa fianca e leale sua die Inalazione , nel qual C é ' 
poro a fino di consultino la veni1! della nessuna sua naiiff' 
pnzione a un 1 ilio e tie energie amente già disapprovo, iir,„' 
di ricevere veruna osserva? one in proposito, la I)m7miìf 
provocherà 1 sum detrattori 0 un'inchiesta giuridici rta||, 
quale emerga da elio lato sia la buona fedo, e la t4t'uQp 

Confidando nella vostra lealtà ed impani ibtà |er |, 
inserzione nel prossimo numero del voslio giornale t|f|, 
presente dichiarazione e della protestitela pubblicatan,i 
Risorgimento d' oggi, della quite v' accludiamo copia v, 
preghiamo ad aggradire l'espressione delta «ostia slim, 

Torino, 2 agosto 1848 
La Direzione del RKORQIMMT 

Ieri spargevasi nella e tttà uno stampato conlenenio 
l elenco dei deputati el e ti astennero dal volate n(||, 
seduta del 29 luglio , pr» nesse alcune parole e'slrati, 
dal Risorgimento 

Cred 10 dover 1 ostri protestare di essere aiTin0 
estranei a simile piti bhci/tnne, Topunoiio nosli !0 f.e, 
fatto noi l'abbiamo fri n: unente espressa, ma non y, v,w 
mo che altamente condannalo la significazione che taluni 
vollero dai e a questo scritto 

tei Dilezioni del RiaoaumiiMii 

Siccome la citazione di un passaggio dell'opeietta ,|, 
Bentham da me tradotta , appesta per postilla ali 1 pu|, 
blicaziono doi nomi di 4'f deputali fattasi dalla tipografa 
Pavesio, potrebbe indurre taluno a conghielturaio i|llt 
tal pubblicazione sta stata fatti pei meo consiglinoci 
mio concorso, mi faccio una piemuri di dieln uro 1 In 
non v ebbi alcuna paite, e elee ella non mi fu noli « 
non dopo che eia già ampiamente elilTusa per li niij 

Avv LOBI NZO SFRIZZI 

Ci gode 1 animo rlie la direzione di quel »m 
naie abbia cicciuto di declinale ogni ìispoiiMlii 
Ida enea la stampa e la disiubuztone del u 
lunntoso foglietto, denunciato nel nostio mimcio 
il ieri Ilenia tuttavia alla Dire/tone del llmiiji 
mento il cauco di aveie ingiustamente imolpih 
l'intenzione di 43 Deputati, allegando conti0 1 mi 
dente venta del fatto clic si «trassero alla inizimi 
A rnnrsro DÌ IH. vi ITI, 1 mezzi necasaru per ih 
fendersi Ti a quei Deputati non liawene un solo 
elio non si fosse dimostralo disposto a piovvettero 
latamente e con la massima colei ila alla salute 
della patria, riponendo illimitata liducia nel p 
verno del Ile 

Mentre notiamo che ieri dopo pianzo ancora 
vendevasi nelle pubbliche vie il foglio calunnia 
toie accompagnato dal grido assassino, nome e 
cognome dei 43 deputati traditoli del re, ci pare 
oppoiluno t.'i nslampaie la seguente scnttuu di 
uno dei deputati così infamemente fatti bersaglio 
alla pubblica na 

\OLTV IL FOGLIO 
Popolo mio, ieri per buscarti qualche soldo ti si ven 

deva per le strade una calunniosa insinuazione» contro 
una parte de'tuoi lappresentantt, 0 si chiudeva quello 
scritto citando paiole di un autore rispettabilissimo colle 
quali si tentava di applicare ad essi un marcine dmèf 
faenza, 0 di pusillanimità, 0 di corruzione, che meno dio 
mai e meno cho tutti meritarono adesso, astenendosi il il 
prendere parte a no che essi crederono e credono hit 
torà assolutamente contrario al tuo interesse, ed al man 
dato che tu hai dato a loro 

Ora dunque, perchè non mantln al tuo pieno buon 
senso un lume di più che ti nschiari la venia, 10 li 
dico Volta il foglio 

Sai il pei che' 'Te lo dico subito Bisogna che tu sipp.1 
clie, «iccome la dottrina cristiana è composta di domande 
e di risposte, cosi quel libro di Geremia Benlhim, ili 
cui li fui mio citate sole alcune fi asi, è composto di oliliie 
zioni e soluzioni, 0 meglio dirò di dubbi e di ragiona 
menti e conclusioni 

Ebbene, vedi che dabbenaggine• Per puro delicato li 
morp di spendere un centesimo di più nel prolungare 
quel'a stampa, credette l'anonimo autore in buona feda 
sufficienti quelle poche parole a correggete caiilatevol 
irenle il prossimo 

Ma 10 ti dito, volta il foglio, e vi troverai albe pigio» 
consoci ale a quest argomento, non affatto consentanee 
alle frasi citale, e fia le attte le parole ìmmediatuucnlo 
susseguenti a quelle 

• No, dirà l'uomo saggio, 10 non volo, pciilie non 
• sono sufficientemente illuminato sulla questione 10 
> temo egualmente ingannarmi dichiarandomi in favolo 
« 0 contro 

« Esigere una risposta affermativa 0 negativa 
a nel dubbio, e un sostituite la violenza alla libeila ' 
« un foizarlo a mentire Gli antichi Romani avovano 10 
« materia penale tre formolo per esprimere lo stilo oe' 
» loro animo Absolfo­ Condemno IVon liquet l guiic'0'1 

• suiti ed 1 legislatori che hanno raccolte tante leggi 
« assurde ed atroci nella giun«piudenza remi un, n0" 
e hanno mai pensalo ad adottare questa disposi? nnt 
« cosi semplice, quest'omaggio religioso alla venti 

Quindi lo stesso autore propone in conseguici*' "" 
nuovo sistema di votazione, 0 dico « Non si chlm I"1 

« qui die due solo pallottole, una per il si lallia |)f' ' 
« no Io ne stabilirei una teiza per I indeciso —1°" 
timido poi il lungo capitolo delle votazioni con i)iie­lt 

parole « Net casi che ammoltono dei dubbi di l1U0,,'1 

. fede, il numero degli indecisi seivirebbe a fai cono 
si eie a'I assemblea cho quella deliberazione non li» 
ancora toccato un giado sulfìticnte di maturili " 
hit a questo riguardo, sapiai, o popolo mio, the quel" 

die non volarono avevano chiesto soli tre quaili dora 
di privata discussione negli uffici rispettivi poi uni il"0 

slione di tanta importanza, 0 che non furono loro con 
cessi 

A BIANCHI, deputato 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente 
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